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Cassius Longinus   Kavççioç Loggi'noç 
 
Emesa (?)   (210-213? - 272/273) 
 
 
Filosofo neoplatonico, grammatico, retore. Il nomen Cassio è attestato dal lessico Suda (k 
645), che documenta altresì il rapporto di parentela col retore Frontone di Emesa, della cui 
sorella Longino era figlio, e di cui fu erede (f 735, cfr. PIR2 C 500; PLRE 1, pp. 514-515). 
Prima del 232-233, ad Alessandria, fu allievo di Ammonio Sacca e di Origene (Porph. Plot. 
20, 1-38; sull'identificazione di quest'ultimo cfr. Patillon-Brisson, Longin Fragm., 2001, p. 
287 n. 8). Ad Atene aprì una scuola che fu frequentata da Porfirio tra il 253 e il 263 (Porph. 
Plot. 17, 6-15; Eunap. VS. 4, 1, 1-5; Sud. p 2098; per i problemi cronologici, cfr. Brisson-
Patillon, Longinus Philos., 1994, pp. 5210-5221). Porfirio ne restituisce il clima descrivendo 
una discussione sulle klopaiv, i casi di plagio letterario, che si tenne in occasione 
dell'anniversario della nascita di Platone (Eus. PE. 10, 3 = Porph. fr. 408, 409, 410; cfr. 
Stemplinger, Das Plagiat, 1912, in partic. pp. 40-57). Nel 267, Longino si trasferì presso la 
corte della regina palmirena Zenobia, e ne sostenne le velleità di indipendenza. Domata la 
secessione, l'imperatore Aureliano lo fece giustiziare alla fine del 272 o all'inizio del 273 
(Zos. hist. 1, 56, 2-3; SHA. Aurel. 27, 1-30.3 Hohl; cfr. Phot. Bibl. cod. 265, 492a; Syncell. p. 
469 Mosshammer). 
La prolifica attività di Longino ricordata dalle fonti sopravvive in forma frammentaria. 
Cospicua fu la produzione filosofica, qui non raccolta, che comprende trattati, epistole e 
commentari a dialoghi platonici, per cui cfr. i frr. 17-41 Patillon-Brisson. Sono altresì 
documentati interessi assai vasti e articolati per la parola scritta, che travalicano i tradizionali 
confini tra grammatica e retorica: Plotino vi individuò il nucleo principale dell'attività di 
Longino, definendolo filovlogoç, non filovçofoç (Porph. Plot. 14, 18-20, cfr. Pépin, 
Philologos/Philosophos, 1992; Männlein-Robert, Longin, 2001, pp. 46-49).  
L'unico scritto non tecnico attribuito con certezza a Longino è un'orazione per il marito di 
Zenobia, Odenato (fr. 16 P.-B.); fortemente dubbia è l'ascrizione di Chronica (FGrHist 259 
T1, cfr. Brisson-Patillon, Longinus philol., 1998, p. 3104, Patillon-Brisson, cit., p. 4; 
Männlein-Robert, cit., pp. 104-105), come pure di Ethnica (Brisson-Patillon, cit., pp. 3036-
3037 n. 80; Patillon-Brisson, cit., p. 188 n. 11; Männlein-Robert, cit., pp. 105-106). 
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Le sue qualità di scrittore non furono ritenute eccelse (Rh. 6, p. 94, 23-95, 12 Walz), ma la 
sua abilità di kritikovç, sostenuta da una straordinaria cultura, fu acclamata tanto da divenire 
proverbiale (Porph. Plot. 21, 18-23; Eunap. VS. 4, 1, 1-5; Hier. Ep. 125, 18; Theophylact. 
epist. 29, 6-8 Gautier; cfr. Männlein-Robert, cit., pp. 49-52).  
Si occupò di metrica, come documenta un commentario al manuale di Efestione di cui si 
conservano introduzione, inizio (pp. 81-89 Consbruch, cfr. Van Ophuijsen, Heph. metr., 1987, 
in partic. pp. 11-13) e altri frammenti (An. In Hermog. Id. 7, p. 935 n. 16. p. 982, 15-983, 1. p. 
984, 5-7 e 985, 1-7; Choerob. Heph., p. 212, 21-25 Consbruch; Heph. epitome p. 360, 18-22 
Consbruch; Sch. Eph. p. 109, 9-110, 6. p. 135, 3-10 Consbruch). Essi, tra l'altro, documentano 
attenzione per l'origine della terminologia tecnica, in armonia con gli altri interessi di 
Longino.  
Egli, infatti, coltivò intensamente studi lessicografici, etimologici, critico-testuali e stilistici, 
documentati anzitutto dai frammenti delle Filovlogoi oJmilivai. Nell'interpretazione di 
Brisson e Patillon (cit., 1998, p. 3087, Patillon-Brisson, cit., p. 117), l'opera, in almeno ventun 
libri, si configurava come una raccolta di studi d'argomento diverso, forse una collezione di 
livres de commentaires. I commentari avrebbero potuto essere preceduti da una trattazione di 
orientamento generale corredata da notazioni tecniche: nel 2° libro si trovava, infatti, una 
sintetica introduzione alle categorie stilistiche, con tratti di originalità rispetto alla teoria 
ermogeniana (Lachares, p. 294, 14-30 Graeven, Rh. 6, p. 94, 23-95, 12 Walz). Il 21° libro 
avrebbe potuto contenere un commentario ad Aristofane: i frammenti rimasti documentano 
interessi semantici, etimologici e storico-linguistici, e sono oggetto di discussione per una 
possibile sovrapposizione tra l'autore delle Filovlogoi oJmilivai e quello del de sublimitate 
(Rh. 225, 9-29 Walz; An. In Hermog. Id. 7, 963, 12-964, 9; cfr. Boyd, Longinus, 1957; 
Russell, Sublime, 1964, in partic. pp. XXIV-XXVIII; Mazzucchi, Del sublime, 1992; Brisson-
Patillon, cit., 1998, p. 3092; Patillon-Brisson, cit., pp. 120-122). Gli interessi lessicali di 
Longino sono ulteriormente documentati da osservazioni sull'identificazione di toponimi (Sch. 
Ap. p. 329, 8-10) e sull'uso attivo di singoli termini (Sch. Aristid. Panath. 185, 18, p. 135). Un 
intervento testuale è evocato in Sch. Aristid, cfr. cod. Laur. 60, 3 in Dindorf, Aristides, 1829, 
1, p. 12; il retore fu oggetto anche di osservazioni stilistiche (cfr. ad es. Männlein-Robert, cit., 
pp. 324-330 e il fr. 52 P.-B). 
Toccano problemi stilistici, anche i frr. 50, 51, 53, 54 P.-B.; il primo è forse proveniente da un 
commentario sulla Contro Leptine di Demostene (Patillon-Brisson, cit., p. 336), gli altri sono 
di provenienza ignota. In particolare, il fr. 54 contiene il canone dei dieci oratori nella 
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versione di Longino, che, rispetto alla versione tradizionale, esclude Iperide, Licurgo, 
Antifonte e Andocide ma include uno storico, Senofonte. 
La Suda (k 645) ricorda tre opere longiniane di argomento lessicografico: Peri; tw'n par∆ 
ÔOmhvrw/ polla; çhmainouçw'n levxewn in quattro libri; ∆Attikw'n levxewn ejkdovçeiç in due 
libri, ordinate alfabeticamente; Levxeiç ∆Antimavcou kai; ÔHraklevwnoç (nome, quest'ultimo, 
non identificato e probabilmente corrotto, Brisson-Patillon, cit., 1998, p. 3103). Tre 
frammenti (Lyd. Mens. 4, 1, 20-28; Phot. Lex., s.v. çevrfoi; Eustath ad Od. 22, 57-58, p. 272, 
4 et 16-20) potrebbero essere ricondotti a questi scritti, per quanto nulla escluda che in questi 
ed altri casi si possa pensare alle Filovlogoi oJmilivai (Patillon-Brisson, cit., p. 116).  
Nel complesso, l'attenzione prestata da Longino al testo omerico appare articolata: oltre 
all'opera lessicografica, la Suda ricorda anche uno scritto di argomento filosofico, Eij 
filovçofoç {Omhroç, e due scritti di argomento filologico: ∆Aporhvmata ÔOmhrikav e 
Problhvmata ÔOmhvrou kai; luvçeiç (in due libri): i due titoli, tuttavia, potrebbero 
rappresentare modi diversi di citare la stessa opera (Lehrs, Aristarch. stud., 1882, p. 220; 
Dyck, New light, 1989, p. 7). A queste due opere possono essere ricondotte le restanti 
testimonianze di un'attività critico-testuale, solidamente collocata nella scia della tradizione 
alessandrina, in particolare aristarchea, e i commenti a singoli vocaboli (Eustath. ad Il. 1, 
139, p. 107, 28-32. ad Il. 1, 295-296, p. 166, 33-36; Epim. Hom. ad a 320, p. 83, 8-15 
Cramer). Si conserva traccia pure di un intervento sul testo del Timeo platonico (Procl. in Tim. 
1, 94, 4), forse nel contesto di un commentario filosofico (frr. 24-37 P.-B.). 
Longino scrisse un trattato di retorica, per cui si vedano i ffr. 48-49 P.-B., da integrare con 
Heath 2002, pp. 276-277. Su ulteriore materiale retorico di discussa attribuzione, tra cui uno 
scritto sulla memoria, cfr. Patillon-Brisson, cit., pp. 125-133 e 224-232; Heath, Long. Subl., 
1999, p. 3 n. 10.  
Alla grande fama di Longino critico e filologo si deve, probabilmente, l'attribuzione 
congetturale del trattato de sublimitate nel Cod. Paris. Gr. 2036 (10° sec.), archetipo della 
tradizione manoscritta, che riporta nell'indice l'alternativa Dionuçivou h] Loggivnou. La 
presenza della disgiuntiva emerse nel 1809 con la pubblicazione di una nota di G. Amati (in 
Weiske, De subl., 1809, in partic. p. 213). L'attribuzione a Cassio Longino, sino ad allora in 
genere riconosciuta, fu poi ritenuta inaccettabile essenzialmente perché il materiale che lo 
scritto adduce - nell'obiettivo polemico e nelle citazioni letterarie - non è posteriore all'età 
augustea. Essa fu ancora sostenuta da Marx, Schr. vom Erhabenen, 1898; confutato da Kaibel, 
Cassius Longinus, 1899; Keil, Longinfragm., 1904; K. Aulitzky, Longinos, RE 13, 2 (1927), 
1415; Sandys, Class. schol., 19203, p. 288; ma cfr. già Winkler, Long. lib. p. hyp., 1870. 
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L'attribuzione a Cassio Longino è negata dalla maggioranza della critica contemporanea, 
nonostante alcune opinioni contrarie: cfr. Luck, Erhab., 1967; Williams, Change, 1978, in 
partic. pp. 17-25; in particolare, recentemente, Heath, cit., 1999 (discusso in Kennedy, 




• Toup, Dionys. Long., 1778 
• Egger, Long., 1837 
• Bake, Apsin. Long. rhet., 1849 
• Vaucher, Étud. critiq. Long., 1854 
• Spengel-Hammer, Rhet. Gr., 1894, in partic. pp. 179-207, 213-216 
• Consbruch, Heph. Ench., 1906, pp. 81-89 et passim 
• Prickard, Dionys. Long., 1906 
• Brisson-Patillon, Longinus Philos., 1994  
• Brisson-Patillon, Longinus Philol., 1998 
• Männlein-Robert, Longin, 2001 




• Ruhnken, 1765 
• Ruhnken, Diss. Long., 1776 
• Weiske, De subl., 1809, in partic. p. 213 
• Ruhnken, Narr. Long., 1823 
• Dindorf, Aristides, 1829, 1, p. 12 
• Cobet, Annot. Ruhnk. Long., 1879 
• Winkler, Long. lib. p. hyp., 1870 
• Lehrs, Aristarch. stud., 1882, in partic. p. 220 
• Marx, Schr. vom Erhabenen, 1898 
• Kaibel, Cassius Longinus, 1899 
• Sandys, Class. schol., 19203, in partic. pp. 338 -339 
• Keil, Longinfragm., 1904 
• Stemplinger, Das Plagiat, 1912, in partic. pp. 40-57 
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• K. Aulitzky, Longinos, RE 13, 2 (1927), 1401-1423 
• PIR2 C 500  
• Orth, Long. Plat., 1955 
• Boyd, Longinus, 1957  
• Russell, Sublime, 1964, in partic. pp. XXIV-XXVIII 
• Reinatour, Longin, 1965  
• Luck, Erhab., 1967 
• H. Dörrie, Longinos (n. 1), Kl.P. 3 (1969), 731-732 
• PLRE 1, pp. 514-515 
• Williams, Change, 1978, in partic. pp. 17-25 
• Van Ophuijsen, Heph. metr., 1987, in partic. pp. 11-13 
• Dyck, New light, 1989 , pp.7-8 
• Frede, Teoría id. Long., 1990  
• Mazzucchi, Long. Giov. Sic., 1990 
• Mazzucchi, Del sublime, 1992 
• Häussler, Datierung Erhab., 1995 
• Pépin, Philologos/Philosophos, 1992 
• Sadurska, Cass. Long., 1992  
• Heath, Caec. Long. Phot., 1998 
• Heath, Long. Subl., 1999 
• Heath, Long. Greg. Nyss., 1999 
• M. Baltes - F. Montanari, [1] Kassios Longinos, NP 8 (2000), 434-436 
• Heath 2002 
• Kennedy, Controv. Rhet., 2003 
• Heath, Menander, 2004, in partic. pp. 52-89 
 
 
Fonti1: An. In Hermog. Id. 7, p. 935 n. 16 (= Max. Plan. in Herm. 5, p. 473, 12-21 Walz). p. 
963, 12-964,9. p. 982, 15-983, 4. p. 984, 5-7. p. 985, 1-7; Choerob. Heph., p. 212, 21-25 
Consbruch; ∆Ek tw'n Loggivnou, pp. 81-89 Consbruch; Epim. Hom. ad a 320, p. 83, 8-15 
Cramer; Eunap. VS. 4, 1, 1-5; Eus. PE. 10, 3 = Porph. fr. 408, 409, 410; Eustath. ad Il. 1, 
139, p. 107, 28-32. ad Il. 1, 295-296, p. 166, 33-36; Eustath ad Od. 22, 57-58, p. 272, 4 et 16-
                                                 
1 Le fonti sono disposte in ordine alfabetico. 
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20; Heph. epit. p. 360, 18-22 Consbruch; Hier. Ep. 125, 18; Lachares, p. 291, 20-292, 6. p. 
294, 14-35 Graeven («Hermes» 30 [1895]); Lyd. Mens. 4, 1, 20-28 (vd. etiam in Suda i 39. 
ai 259; Tz. PH. 5, 770-772; Ps. Zon. a 71, 16); Ms. Urbinas Gr. 2, f. 18 in F. Stornajolo, 
Codices Urbinates Graeci Bibliothecae Vaticanae, Romae 1895, p. 5); Phot. Bibl. cod. 265, 
492a; Phot. Lex. ç 507, s. v. çevrfoi; Porph. Plot. 14, 18-20. 17, 6-15. 20, 1-38. 21, 18-23; 
Procl. in Tim. 1, 94, 4-9; Rh. 6, p. 93, 6-10. p. 94, 23-95, 12. p. 211, 12-15. p. 225, 9-29 Walz; 
Sch. Ap. Rh. p. 329, 8-10; Sch. Aristid. in cod. Laur. 60, 3 in Dindorf, Aristides, 1829, 3, p. 
12; Sch. Aristid. Panath. 185, 18, 3 p. 135; Sch. Eph. p. 109, 9-110, 6. p. 135, 3-10; SHA, 
Aurel. 27 1-30, 3 Hohl; Sop. Rhet. Proleg. in Ael. Aristid., p. 118 Lenz; Sud. l 645, s.v. 
Loggi'noç. p 2098, s.v. Porfuvrioç. f 735, s.v. Frovntwn; Syncell. p. 469 Mosshammer; 
Theophylact. epist. 29, 6-8 Gautier; Zos. hist. 1, 56, 2-3. 
 
 
An. In Hermog. Id. 7, p. 935 n. 16 (cfr. Max. Plan. in Herm. 5, p. 473, 12-21 Walz): oJ 
ÔErmogevnhç i[çwç oi[etai taujta; ei\nai mevtron te kai; rJuqmovn. diafevrei dev: mevtron 
me;n ga;r cwri;ç çullabh'ç oujk a]n gevnoito, oJ dej rJuqmo;ç kai; ejn çullabai'ç kai; cwri;ç 
çullabw'n. kai; ga;r krovtoç calcevwn kai; kivnhçiç daktuvlwn rJuqmo;ç ejnomivçqh. ijçtevon 
de; o{ti to; me;n mevtron pephgovtaç e[cei tou;ç crovnouç, makrovn te kai; bracu;n kai; 
to;n koino;n, oJ de; rJuqmo;ç wJç bouvletai e{lkei tou;ç crovnouç. pollavkiç gou'n kai; to;n 
bracu;n crovnon makro;n poiei'. dio; kai; mevtrou patevra to;n rJuqmovn fhçin oJ Loggi'noç 
(Fr. 43 Patillon-Brisson). 
 
 
An. In Hermog. Id. 7, p. 963,12-964,16: çtomfavzein ejçti; to; kompavzein kai; 
ajlazoneuveçqai, kai; to; çtomfw'deç to; çklhrovn: to; ou\n çtomfavzein tracu; o]n kata; 
th;n çuvnqeçin tw'n çtoiceivwn kai; aujth/' th/' profora/' diogkoi' to; çtovma.  
 kaV. to; çtovma dianoivgein kai; h\con ajpotelei'n ajpov te tou' çtovmatoç kai; tou' 
o[mfakoç: fhçi; de; Loggi'noç ejn kaV tw'n filolovgwn oJmiliw'n peri; levxewç 
çtomfwvdouç: to; de; çtovmfax ∆Ariçtofavnhç ejn Nefevlaiç wJç çunqevtw/ crh'tai th/' 
levxei ajpov te tou' çtovmatoç kai; tou' o[mfakoç, i{na levgh/, o[mfaka e[cwn to; çtovma, 
toutevçtin a[crhçton kai; ajnwfelevç: ei[rhtai ga;r (ga;r Patillon-Brisson : de; Pa Pc) 
ejpi; Aijçcuvlou (Aristoph. Nub. 1367):  
Yovfou plevwn, ajxuvçtaton, çtovmfaka, krhmnopoiovn. 
wJç tw'n rJhmavtwn tou' Aijçcuvlou fantaçivan me;n ejcovntwn, mhdemivan de; çuvçtaçin mhde; 
çugkrovthçin: levgei de; tau'ta oJ preçbuvthç Çtreyiavdhç, wJç tou' paido;ç aujtou' 
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Feidippivdou çkwvptontoç Aijçcuvlon. to;n h\con aujto;n kurivwç çhma'nai boulovmenoç 
ejmfanitikh/' ejcrhvçato levxei, tw/' çtomfavzein, w{çper kai; oJ poihth;ç to;n h\con tw'n 
tovxwn evx aujth'ç çcedo;n uJpeçhvmane th'ç levxewç: oi|on livgxe biovç: ou{twç ou\n th/' 
plateiva/ dei' crh'çqai levxei: kai; o{per ejpithdeuvouçiv tineç diogkou'nteç to; çtovma, to; 
de; legovmenon, kai; laruggivzonteç, tou'to çu; poivei th/' fuvçei tw'n levxewn aujtw'n (Fr. 
31 Männlein-Robert; p. 963,12-964,9 = fr. 58 P.-B.). 
 
 
An. In Hermog. Id. 7, p. 982,15-983,4: oJ trocai'oç trocalo;n poiei' to;n lovgon, dio; 
trocai'oç kalei'tai oJ tw'n trecovntwn rJuqmo;ç, w{ç fhçin Loggi'noç oJ filovlogoç, o{qen 
kai; i[amboç kalei'tai ajpo; tou' ijambivzein, o{ ejçti loidorei'n: tou'to de; poiou'çin oiJ 
kwmikoiv, oiJ tw/' ijavmbw/ crhçavmenoi: ejpei; ou\n kai; oiJ trevconteç kai; uJbrivzonteç 
çpoudh/' tou'to poiou'çin, ouj dei' ejn çemnovthti crh'çqai touvtoiç, trocaivw/ kai; tw'/ 




An. In Hermog. Id. 7, p. 984, 5-7: ijwnikoi; de; kalou'ntai, ejpeidh; ∆Iwvnwn eijçi;n eu{rhma 
malako;n to; mevtron kai; truferwvtaton, w/| kai; Çwtavdhç ejcrhvçato, w{ç fhçin 
Loggi'noç (Fr. 46, 1-3 P.-B., cfr. seg.). 
 
 
An. In Hermog. Id. 7, p. 985, 1-7: dei' ou\n a[neu proçqhvkhç kai; ajfairevçewç meqarmovçai 
ta; e[ph ou{twç: 
w}ç o} provçq∆ i{ppwn kai; divfrou kei'to tanuçqei;ç (Hom. Il. 13, 392) 
oJ de; deuvteroç kata; me;n Loggi'novn ejçti coriambiko;ç, wJç kai; ejntau'qa kei'tai: kai; 
tou'to de; grafikovn ejçti ptai'çma: dei' ou\n ou{twç meqarmovçai: 
aiJmatoevççhç kovnioç dedragmevnoç bebrucwvç (Il. 13, 393) 
(Fr. 34 M.-R.; Fr. 46 P.-B. = p. 985, 4). 
 
 
Choerob. Heph., p. 212, 21-25 Consbruch: a[lloi d∆ a[llwç yhfivzouçin, w{çte kai; pleivona 
fqavnein. tou;ç ga;r dwvdeka aJplou'ç, toutevçti tou;ç d∆ diçullavbouç kai; ojktw; 
triçullavbouç, dwkekavkiç poluplaçiavzouçi: dwdekavkiç ou\n dwvdeka givgnontai rmd∆. 
kai; ou{twç oiJ peri;  \Wron kai; Loggi'non ejyhvfizon (Heath 2002, p. 277). 
LESSICO DEI GRAMMATICI GRECI ANTICHI 
– www.lgga.unige.it – 
 
 
∆Ek tw'n Loggivnou tou' filoçovfou, pp. 81-89 Consbruch: (I.) ta; prolegovmena eijç to; 
tou' ÔHfaiçtivwnoç ejgceirivdion. 
(1.)  ajll∆ ei[te neva tw'n mevtrwn hJ qewriva ei[te Mou v ç h ç  e u { r hma pala i a ' ç  
eJkavteron e{xei kalw'ç. ajrcaiva me;n ga;r ou\ça ejk th'ç palaiovthtoç e{xei th;n 
çemnovthta, 
neva de; ou\ça poqeinotevra kaq∆  {Omhron (Od. 1 351-352):  
  th;n ga;r ajoidh;n pavnteç ejpikleivouç∆ a[nqrwpoi,  
  h{tiç aji>ovnteççi newtavth ajmfipevlhtai.  
mevtrou de; path;r rJuqmo;ç kai; qeovç: ajpo; rJuqmou' ga;r e[çce th;n ajrchvn, qeo;ç de; to; 
mevtron ajnefqevgxato. 
(2.)  tou' de; peri; mevtrwn lovgou polloi; pollacw'ç h[rxanto, oiJ me;n ajpo; çtoiceivwn wJç 
Filovxenoç, oiJ de; ajpo; tou' mevtrwn o{rou wJç ÔHliovdwroç: hJmei'ç de; ÔHfaiçtivwni 
katakolouqhvçomen ajpo; çullabh'ç ajrxavmenoi. prw'ton de; ojlivga proeipei'n divkaion.   
(3.)  krithvrion mevtrou ajkohv. e[nioi gou'n ou{twç wJrivçanto: mevtron ejçti; podw'n h] 
bavçewn çuvntaxiç aijçqhvçei th/' di∆ ajkoh'ç paralambanomevnh. eij de; to; kri'novn ejçtin 
ajkohv, to; koçmou'n ejçti fwnhv. wJç ga;r to;n h\con th'ç eujruqmivaç ejkteivnouçav te kai; 
çuçtevllouça <hJ>  fwnh; çchmativzei ta;ç çullabavç, ou{twç eijçdexamevnh krivnei hJ 
ajkohv. dia; tou'to polla; tw'n mevtrwn çumbevbhken ajpokruvpteçqai çiwpwvmena ejn th/' 
kata; pezo;n rJhvçei: kai; au\ pavlin polla;ç çunemptwvçeiç e[cei pro;ç a[lla mevtra. eu{roi 
gou'n a[n tiç para; Dhmoçqevnei tw/' rJhvtori çtivcon hJrwi>ko;n kekrummevnon, o}ç hjdunhvqh 
laqei'n dia; to; pezh;n ou\çan th;n profora;n çunarpavçai tw/' lovgw/ th;n ajkohvn. fhçi; 
gou'n  
  to;n ga;r ejn ∆Amfivççh/ povlemon, di∆ o}n eijç ∆Elavteian  
  h\lqe Fivlippoç (Demosth. 18, 143). 
çtivcoç ejçti;n hJrw/'oç: ajlla; mh;n kai; ∆Iwnikovn, o{tan levgh/ 
  pollw'n de; lovgwn kai; qoruvbou gignomevnou par∆ uJmi'n (Demosth. 3,4)  
tou'to ga;r a[ntikruç ∆Iwnikovn ejçtin ajpo; meivzonoç o{moion tw/'  
         eujmorfotevra Mnaçidivka ta'ç aJpala'ç Gurivnnwç (Sapph. 172 Lobel-Page).  
ta;ç de; tw'n mevtrwn çunemptwvçeiç ejn toi'ç eJxh'ç ejpideivxomen.  
(4.)  diafevrei de; mevtron rJuqmou'. u{lh me;n ga;r toi'ç mevtroiç hJ çullabh; kai; cwri;ç 
çullabh'ç oujk a]n gevnoito mevtron, oJ de; rJuqmo;ç givnetai me;n kai; ejn çullabai'ç, 
givnetai de; kai; cwri;ç çullabh'ç: kai; ga;r ejn krovtw/: o{tan me;n ga;r tou;ç calkevaç 
i[dwmen ta;ç çfuvraç katafevrontaç, a{ma tina; kai; rJuqmo;n ajkouvomen. kai; i{ppwn de; 
poreiva rJuqmo;ç ejnomivçqh kai; kivnhçiç daktuvlwn kai; melw'n çchvmata kai; cordw'n 
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kinhvmata kai; tw'n ojrnivqwn ta; pterugivçmata. mevtron de; oujk a]n gevnoito cwri;ç 
levxewç poia'ç kai; poçh'ç. e[ti toivnun diafevrei rJuqmou' to; mevtron, h/| to; me;n mevtron 
pephgovtaç e[cei tou;ç crovnouç, makrovn te kai; bracu;n kai; to;n metaxu; touvtwn to;n 
koino;n kalouvmenon, o}ç kai; aujto;ç pavntwç makrovç ejçtin h] bracuvç: oJ de; rJuqmo;ç wJç 
bouvletai e{lkei tou;ç crovnouç. pollavkiç gou'n kai; to;n bracu;n crovnon poiei' makrovn. 
o{ti de; tou'to ou{twç e[cei kai; th;n diafora;n i[çaçin oiJ poihtaiv, lavbwmen paravdeigma 
ajpo; paizouvçhç kwmw/divaç ejn çpoudazouvçh/ filoçofiva/: oJ gou'n Çwkravthç (Çwkravthç 
Patillon-Brisson : ajriçtofavnhç codd. del. Boivin) ejn tai'ç Nefevlaiç (638) fhçi; 
[çwkravthç] (çwkravthç del. Patillon-Brisson), eij kai; 
twqavzei ∆Ariçtofavnhç (Nub. 638):  
 povteron peri; mevtrwn h] peri; ejpw'n h] rJuqmw'n: 
ajntidievçteile ga;r ejkei'noç ajpo; rJuqmw'n ta; mevtra: eijç eJkavteron gou'n to; 
paravdeigma çhmeiwtevon, o{ti te rJuqmo;ç mevtrou diafevrei kai; o{ti i[çaçin ejn 
didaçkaliva/ oiJ palaioi; th;n tw'n mevtrwn qewrivan.   
(5.)  to; de; mevtron levgetai pollacw'ç. kai; ga;r th;n e u j m e t r i v a n  mevtron 
proçagoreuvomen wJç oJ eijpw;n m e v t r o n  a [ r i ç t o n  — ei[te çofo;n ajpovfqegma ei[te 
qei'on ajnavqhma. ∆Apovllwni me;n ga;r aJrmodiwvtaton, ejpei; kai; mevtrwn euJrethvç. —
levgetai de; mevtron kai; aujto; to; metrou'n kai; to; metrouvmenon: wJç o{tan ei[pwmen to;n 
mevdimnon mevtron kai; to; ejn aujtw/' metrhqe;n [mevtron] (mevtron del. Wilamowitz), 
ajmfovtera de; kalei'tai mevdimnoç: kai; au\ pavlin eij ei[poimi cova to; çkeu'oç, ejn w/| 
metrw' poçovthtav tina, kai; [au\ pavlin] (au\ pavlin del. Consbruch) aujth;n th;n poçovthta 
cova [proçagoreuvomen] (proçagoreuvomen del. Egger): — kai; au\ pavlin aujto; to; xuvlon, 
o} movnon e[cei ph'cun, ph'cun proçagoreuvomen: — ou{twç me;n ou\n kai; ejpi; tauvthç th'ç 
qewrivaç pollacovqen levgetai mevtron: mevtron te ga;r kalou'men pa'n t o ;  mh ;  
p e z o v n , wJç o{tan ei[pw ta; me;n Plavtwnoç pezav, ta; de; ÔOmhvrou mevtra. mevtron 
kalei'tai kai; e i \ d o ç  e{kaçton, wJç o{tan ei[pw mevtron ijwniko;n kai; mevtron ijambiko;n 
kai; mevtron trocai>kovn. mevtron kalei'tai kai; ç t i v c o ç e{kaçtoç, wJç o{tan ei[pw: hJ 
prwvth ïOmhvrou rJayw/diva mevtra e[cei eJxakovçia <kai; devka> (kai; devka add. Consbruch) 
— tou'to de; ∆Oduççeu;ç oJ metriko;ç ejçhmeiwvçato: e[ti toivnun mevtron kalou'men th;n 
ç u z u g i v a n , toutevçti th;n dipodivan, wJç o{tan to; ijambiko;n to; ajpo; e}x podw'n 
çugkeivmenon trivmetron kalw'men. <mevtron kalou'men kai; to;n p o v d a  ......> (mevtron 
kalou'men kai; to;n p o v d a  a d d .  C o n s b r u c h ) . mevtron kalou'men kai; to;n c r o v n o n , 
o{n tineç tw'n rJuqmikw'n çhmei'on proçagoreuvouçin. o{ti de; tou'to ou{twç e[cei, 
paravdeigma teqhvçetai, o{ tineç me;n ∆Orfevwç, tine;ç de; th'ç Puqivaç uJpolambavnouçi: 
peri; ga;r tw'n ejpw'n levgwn h] levgouçav <fhhçin>  
  o[rqion eJxamere;ç tetovrwn kai; ei[koçi mevtrwn (Orph. fr.15, 7 Kern).  
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 kai; tau'ta ou{twç e[cei w{çper ei[rhka. mevtron ga;r kai; to; metrou'n kai; to; 
metrouvmenon: ou{twç kai; ejpi; tw'n proeirhmevnwn aujto; to; metrouvmenon toutevçti to; 
poivhma mevtron proçagoreuvetai, kai; e{kaçton tw'n metrouvntwn th'ç oJmoivaç 
tetuvchken ojnomaçivaç. crovnoç ga;r çullabh;n poiei', çullabh; de; povda, pou;ç de; 
çuzugivan, çuzugiva de; çtivcon, çtivcoç de; poivhma. pavnta ou\n eijkovtwç mevtra 
proçagoreuvetai.  
(6.)  gevgone de; ajpo; tou' meivrw rJhvmatoç, o{ ejçti merivzw, ajf∆ ou| para; tw/' poihth/'  
  i\çon ejmoi; baçivleue kai; h{miçu meivreo timh'ç (Il. 9, 616). 
wJç ga;r para; to; çeivw çei'çtron givnetai kai; para; to; devrw devrtron kai; para; to; 
fevrw fevrtron, ou{tw kai; para; to; meivrw mevtron. o[noma gou'n ejçti; kai; ejk th'ç 
ejtumologivaç tou' meriçmou'.  
(7.)  peri; de; o{rou mevtrou nu'n eijpei'n oujk ajnagkai'on: aujto;ç ga;r oJ ÔHfaiçtivwn 
aijtia'tai to;n ÔHliovdwron, o{ti toi'ç uJparcomevnoiç gravfei: toi'ç ga;r ajpeivroiç kai; 
[toi'ç] mhvpw th'ç metropoiivaç gegeumevnoiç ajduvnaton noh'çai to;n o{ron.  
(8.)  ejpigevgraptai de; ejgceirivdion, oujc w{ç tineç w/jhvqhçan para; to; xivfoç dia; to; 
ojxuvnein tw'n metiovntwn ta;ç yucavç, ajlla; dia; to; ejn cerçi;n e[cein tou;ç boulomevnouç 
ta; kefavlaia tw'n metrikw'n paraggelmavtwn. o{ti de; tau'ta ou{twç e[cei, ÔHliovdwroç 
tou' ejgceiridivou ajrcovmenoç ou{twç levgei: toi'ç boulomevnoiç ejn cerçi;n e[cein ta; 
kefalaiwdevçtata th'ç metrikh'ç gevgraptai to; biblivon tou'to. 
(9.)  h[rxato de; aujto;ç oJ ÔHfaiçtivwn, wJç e[fhn, ajpo; çullabh'ç. u{lh ga;r toi'ç mevtroiç 
hJ çullabhv, kai; a[neu tauvthç oujk a]n çuçtaivh to; mevtron: to; <de;> poiou'n pro; tou' 
poihqevntoç, o{qen <ajpo; çullabh'ç> (ajpo; çullabh'ç ins. Mendessohn) a[rxaçqai divkaion. 
oujk ajpo; tou' gevnouç de; h[rxato, ajll∆ ajpo; tou' ei[douç. diafevrei de; ei\doç kai; gevnoç, 
h/| gevnoç mevn ejçti to; prwtovtupon eijç ei[dh diaireqh'nai dunavmenon, ei\doç de; to; ajpo; 
tou' gevnouç dih/rhmevnon, oi|on ei[ tiç levgoi zw/'on gevnoç, ei[dh de; aujtou' a[nqrwpon 
i{ppon kai; ta; loipav. oujkou'n gevnoç mevn ejçtin hJ çullabhv, ei[dh de; aujth'ç bracei'a 
kai; makra; kai; <hJ> koinh; kaloumevnh. oujk e[doxen ou\n aujtw/' ajpo; tou' gevnouç 
poihvçaçqai th;n ajrch;n (tecniko;ç ga;r ou|toç oJ lovgoç kai; ouj pavnu toi'ç mevtroiç 
çumbavlletai) oujde; o{rw/ th;n çullabh;n perilabei'n oujde; to;n peri; aujth'ç eijpei'n lovgon 
th'ç ejtumologivaç: kai; ga;r ejn toi'ç tecnikoi'ç e[legcon e[çcen oJ o{roç, o{ti hJ çullabh; 
para; tou'to wjnovmaçtai, para; to; poçovthta çtoiceivwn eijç taujto;n çullambavnein w|n 
[oujk] e[xeçtin uJf∆ e{na fqovggon paralabei'n: <ouj ga;r> a]n ei[poi tiç ta;ç 
monogrammavtouç. ajlla; tau'ta me;n zhteivtwçan oiJ tecnikoiv.  
(10.)  ejn de; toi'ç metrikoi'ç eijdevnai dei', o{ti pa'ça bracei'a i[çh kai; pa'ça makra; i[çh: 
kaqovlou ga;r aiJ mevn eijçi divcronoi, aiJ de; monovcronoi. ejnteu'qen to;n me;n davktulon 
kalou'men tetravcronon, to;n de; purrivcion divcronon, ouj polupragmonou'nteç th'ç 
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poihtikh'ç levxewç h] çullabh'ç ta; çtoicei'a oujde; ejn poçovthti katametrou'nteç tou;ç 
crovnouç ajll∆ ejn dunavmei [th'ç poçovthtoç] (th'ç poçovthtoç del. Hoerschelmann). 
2. 
(t.) Peri; braceivaç çullabh'ç. 
(1.)  ajrktevon de; ajpo; braceivaç. ou{tw toivnun oJ ÔHfaiçtivwn (Heph. 1, 5-9 Consbruch) 
aujth;n oJrivzetai: b race i ' a v  e j ç t i  ç u l la b h ;  h J  e [ c o u ça b ra cu ;  fwn h ' e n  h ]  
b r acu n o v m e n o n ,  m h ;  e j p i ;  t e v l o u ç l e v x ew ç ,  o u { t w ç w J ç  meta x u ;  a u j t o u '  
k a i ;  t o u ' e j n  t h / '  e J x h ' ç  ç u l la bh / '  fwn h v e n t o ç mh ;  u J p a v r c e i n 
ç u v mfwna p l e i v o n a  e J n o ; ç  a J p l o u ' ,  a j l l ∆  h [ t o i  e } n  h ]  mh d e ;  e { n . — pavnu 
ou\n ejpaivnou a[xioç oJ o{roç wJç pavnta e[cwn o{ça dei' uJgih' o{ron e[cein. uJgih;ç ga;r 
o{roç kai; toi'ç filoçovfoiç ei\nai dokei' oJ mhde;n e[xwqen tw'n oJrizomevnwn 
çumperilambavnwn kai; [oJ] (kai; Hoerschelmann : h] codd. oJ del. Hoerschelmann) mhde;n 
tw'n oJrizomevnwn katalipwvn, o}ç ajntiçtrevfei pro;ç to; kefalaiw'deç. oJ me;n ou\n mh; 
fulavttwn (fulavttwn Patillon-Brisson : çumperilambavnwn codd.) paraggelivan toiauvthn 
ouj kalw'ç e[cei, oi|on ei[ tiç to;n a[nqrwpon oJrivzoito mhkevti <***> to;n qeo;n tw/' o{rw/ 
çumperilambavnwn. eJkavteron de; uJpavrxei, eja;n ajntiçtrevfh/ pro;ç to; kefalaiw'deç, 
toutevçtin eja;n ajllhvlwn uJpavrcwçin o{roi aujtovç te oJ o{roç kai; to; oJrizovmenon, ou{twç 
wJç ejpi; toiou'de paradeivgmatoç: a[nqrwpovç ejçti zw/'on logiko;n qnhto;n nou' kai; 
ejpiçthvmhç dektikovn. ei[ ti ou\n ejçti; zw/'on logiko;n qnhto;n nou' kai; ejpiçthvmhç 
dektikovn, tou'tov ejçtin a[nqrwpoç pavntwç. kai; au\ pavlin: fwnhv ejçtin ajh;r 
peplhgmevnoç. ei[ ti ou\n ejçti;n ajh;r peplhgmevnoç, tou'to fwnh; pavntwç: ou{twç ou\n 
kai; ejpi; tou' prokeimevnou o{rou i[dwmen to; ajntiçtrevfon: ei[ ti ejçti; bracu; fwnh'en, 
mh; ejpi; tevlouç levxewç keivmenon, meta<xu; eJautou' kai;> th'ç a[llhç çullabh'ç oujk 
e[con çuvmfwna eJno;ç pleivona, tou'to pavntwç ejçti; çullabh; bracei'a. —provçkeitai de; 
to; mh ;  e j p i ;  t e v l o u ç l e v x ew ç k e i v m e n o n  dia; th;n koinh;n legomevnhn. eja;n ga;r 
eijç mevroç ajpartivzh/ lovgou, tw/' th'ç koinh'ç uJpopivptei lovgw/, oi|on hJ ta çullabh; 
bracei'av ejçtin, ejpi; <de;> tevlouç levxewç keimevnh ejnomivçqh pote; makra; wJç [hJ] para; 
tw/' poihth/' (Il. 21, 352) 
 ta; peri; kala; rJeveqra.  
kai; au\ pavlin hJ proç çullabh; bracei'av ejçtin, ajll∆ ejn tovpw/ kei'tai makra'ç, o{tan 
”Omhroç (Il. 9, 147) ei[ph/   
pro;ç oi\kon Phlh'oç:  
çpondei'on ga;r dei' ei\nai to;n povda pro;ç oi\. — e[ti d e v  fhçi mh ;  e [ c e i n 
ç u v mfwna meta x u ;  — e { n  dia; th;n <qevçei> makravn: eij ga;r çumbaivh bracei' h] 
bracunomevnw/ fwnhventi duvo çuvmfwna ejpenecqh'nai, makra;n poihvçei th;n çullabhvn, 
oi|on hJ e çullabhv ejçti bracei'a, ajll∆ eja;n duvo çuvmfwna ejpenecqh/' wJç ejn tw/' ”Ektwr, 
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makra;n poihvçei th;n çullabhvn. dia; tou'to proçevqhke mh ;  d e i ' n  u J p a v r c e i n 
ç u v mfwna d u v o ,  a j l l ∆  e } n  a J p l o u ' n  h ]  mh d e ;  e { n . kai; ga;r eja;n diplou'n 
proçenecqh/', makra;n poihvçei th;n çullabh;n wJç ejn tw/'  
   a[xw eJlwvn.  
(Fr. 42 B.-P.) 
 
 
Epim. Hom. ad a 320, p. 83, 8-15 Cramer: ajnovpaia: ojphv, ojpaiva kai; ajnovpaia hJ 
kapnodovch – ou{twç ∆Ariçtofavnhç: tou;ç ga;r ajrcaivouç oi[kouç ejn th'/ ojrofh'/ ta;ç 
ajnapnoa;ç e[cein– h] hJ tetrhmevnh keramivç. Kavççioç de; Loggi'noç:  
o[rniç d∆ wJç <P >anovpaia  
i{n∆ h\/ <wJç hJ> (add. Patillon-Brisson) celidw;n ajpo; th'ç <Pan>oph'ç (<P >anovpaia ... 
<Pan>oph'ç Vau : anovpaia... oph'ç cod.), h[goun hJ fwnhtikhv: ejpeidh; ejn <D>aulivdi 
(<D>aulivdi Patillon-Brisson : aulidiv cod.) th'ç Fwkivdoç ta; para; Threvwç legovmena 
muqologei'tai. Kai hJ Panovph de; Fwkikh; povliç. 
 (Fr. 63 P.-B.) 
 
 
Eunap. VS. 4, 1, 1-5: Porfurivw/ Tuvroç me;n h\n patrivç, hJ prwvth tw'n ajrcaivwn Foinivkwn 
povliç, kai; patevreç de; oujk a[çhmoi. (2.) tucw;n de; th'ç proçhkouvçhç paideivaç, ajnav 
te e[drame toçou'ton kai; ejpevdwken, wJç Loggivnou me;n h\n ajkroathvç kai; ejkovçmei to;n 
didavçkalon ejnto;ç ojlivgou crovnou. (3.) Loggi'noç de; kata; to;n crovnon ejkei'non 
biblioqhvkh tiç h\n e[myucoç kai; peripatou'n mouçei'on, kai; krivnein ge tou;ç palaiou;ç 
ejpetevtrapto (Cobet : ejpetevtakto Apc ejpetevtatakto Aac), kaqavper pro; ejkeivnou 
polloiv tineç e{teroi, kai; oJ ejk Karivaç Dionuvçioç pavntwn ajridhlovteroç. (4.) Mavlcoç 
de; kata; th;n Çuvrwn povlin oJ Porfuvrioç ejkalei'to ta; prw'ta (tou'to de; duvnatai 
baçileva levgein). Porfuvrion de; aujto;n wjnovmaçe Loggi'noç, ejç to; baçiliko;n th'ç 
ejçqh'toç paravçhmon th;n proçhgorivan ajpotrevyaç. par∆ ejkeivnw/ dh; th;n a[kran 
ejpaideuveto paideivan, grammatikh'ç te eijç a[kron aJpavçhç, w{çper ejkei'noç, ajfikovmenoç 
kai; rJhtorikh'ç: plh;n o{çon oujk ejp∆ ejkeivnhn e[neuçe, filoçofivaç ge pa'n ei\doç 
ejkmattovmenoç. (5.) h\n ga;r oJ Loggi'noç makrw/' tw'n tovte ajndrw'n ta; pavnta a[riçtoç, 
kai; tw'n biblivwn te aujtou' polu; plh'qoç fevretai, kai; to; ferovmenon qaumavzetai. kai; 
ei[ tiç katevgnw tino;ç tw'n palaiw'n, ouj to; doxaçqe;n ejkravtei provteron ajll∆ hJ 
Loggivnou pavntwç ejkravtei krivçiç (Fr. 5 P.-B.). 
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Eus. PE. 10, 3 = Porph. fr. 408, 409, 410: PORFURIOU PERI TOU KLEPTAÇ EINAI 
TOUÇ ELLHNAÇ: APO TOU PRWTOU THÇ FILOLOGOU AKROAÇEWÇ ta; 
Platwvneia eJçtiw'n hJma'ç Loggi'noç ∆Aqhvnhçi kevklhken a[llouç te pollou;ç kai; 
Nikagovran to;n çofiçth;n kai; Mai?ora ∆Apollwvniovn te to;n grammatiko;n kai; 
Dhmhvtrion to;n gewmevtrhn Proçhvnhn te to;n Peripathtiko;n kai; to;n Çtwi>ko;n 
Kallievthn. (2.) meq∆ w|n e{bdomoç aujto;ç kataklineivç. tou' deivpnou prokovptontoç kaiv 
tinoç zhthvçewç peri; ∆Efovrou ejn toi'ç a[lloiç genomevnhç: “ajkouvçwmen”, e[fh, “tivç oJ 
peri; ∆Efovrou qovruboç.” h\çan d∆ oiJ zhtou'nteç Kau?çtriovç te kai; Mavximoç: oJ me;n 
ga;r aujto;n kai; Qeopovmpou proujtivqei, oJ de; Kau?çtrioç klevpthn ajpekavlei. (3.) “kai; 
tiv ga;r ∆Efovrou i[dion”, <e[fh> (add. Stephanus), “ejk tw'n Dai>mavcou kai; Kalliçqevnouç 
kai; ∆Anaximevnouç aujtai'ç levxeçin e[çtin o{te triçcilivouç o{louç metatiqevntoç 
çtivcouç”; (4.) pro;ç o}n oJ grammatiko;ç ∆Apollwvnioç e[fh: “ouj ga;r e[gnwç o{ti kai; to;n 
Qeovpompon, o}n çu; protima/'ç, kateivlhfe touti; to; pavqoç, ejn me;n th/' eJndekavth/ tw'n 
Peri; Fivlippon ejk tou' ∆Içokravtouç ∆Areopagitikou' (4) metagravyanta aujtoi'ç 
ojnovmaçin ejkei'na, o{ti tw'n ajgaqw'n kai; tw'n kakw'n oujde;n aujto; kaq∆ auJto; 
paragivnetai toi'ç ajnqrwvpoiç, kai; ta; eJxh'ç. (5.) kaivtoi uJperfronei' to;n ∆Içokravthn 
kai; nenikh'çqai uJf∆ eJautou' levgei kata; to;n ejpi; Mauçwvlw/ ajgw'na to;n didavçkalon. 
pragmavtwn d∆ uJfaivreçin pepoivhtai, metaqei;ç ta; ejp∆ a[llwn a[lloiç, i{na kai; 
yeuvçthç aJlw/' tou'ton to;n trovpon. (6.) [Andrwnoç ga;r ejn tw/' Trivpodi peri; Puqagovrou 
tou' filoçovfou ta; peri; ta;ç prorrhvçeiç iJçtorhkovtoç eijpovntoç te wJç diyhvçaç pote; 
ejn Metapontivw/ kai; e[k tinoç frevatoç ajnimhvçaç kai; piw;n proei'pen, wJç eijç trivthn 
hJmevran e[çoito çeiçmovç”. kai; e{terav tina touvtoiç ejpagagw;n ejpilevgei: (7.) “tau't∆ 
ou\n tou'  [Andrwnoç peri; Puqagovrou iJçtorhkovtoç pavnta uJfeivleto Qeovpompoç: eij 
me;n peri; Puqagovrou levgwn, tavca a]n kai; e{teroi hjpivçtanto peri; aujtou' kai; e[legon: 
tau'ta kai; aujto;ç ei\pen: nu'n de; th;n kloph;n dhvlhn pepoivhken hJ tou' ojnovmatoç 
metavqeçiç: toi'ç me;n ga;r pravgmaçi kevcrhtai toi'ç aujtoi'ç, e{teron d∆ o[noma 
metenhvnoce: Ferekuvdhn ga;r to;n Çuvrion pepoivhke tau'ta prolevgonta. (8.) ouj movnon 
de; touvtw/ tw/' ojnovmati ajpokruvptei th;n klophvn, ajlla; kai; tovpwn metaqevçei. tov te 
ga;r peri; th'ç prorrhvçewç tou' çeiçmou' ejn Metapontivw/ uJp∆  [Andrwnoç rJhqe;n ejn 
Çuvr[i]w/ (Çuvr[i]w C. Müller Mras : Çurivw codd. Çuriva al. edd.) eijrh'çqaiv fhçin oJ 
Qeovpompoç tov te peri; to; ploi'on oujk ajpo; Megavrwn th'ç Çikelivaç, ajpo; de; Çavmou 
fhçi; qewrhqh'nai: kai; th;n Çubavrewç a{lwçin ejpi; th;n Meççhvnhç metevqhken. (9.) i{na 
dev ti dokh/' levgein perittovn, kai; tou' xevnou proçtevqeike tou[noma, Perivlaon aujto;n 
kalei'çqai levgwn.” “kajgwv”, fhçi;n oJ Nikagovraç, “tai'ç ÔEllhnikai'ç ejntugcavnwn aujtou' 
te kai; tou' Xenofw'ntoç polla; tou' Xenofw'ntoç aujto;n metatiqevnta kateivlhfa, kai; 
to; deinovn, o{ti ejpi; to; cei'ron. (10.) ta; gou'n peri; th'ç Farnabavzou pro;ç ∆Aghçivlaon 
çunovdou di’ Apollofavnouç tou' Kuzikhnou' kai; ta;ç ajmfoi'n pro;ç ajllhvlouç 
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ejnçpovndouç dialevxeiç, a}ç ejn th/' tetavrth/ Xenofw'n ajnevgraye pavnu carievntwç kai; 
prepovntwç ajmfoi'n, eijç th;n eJndekavthn tw'n ÔEllhnikw'n metaqei;ç oJ Qeovpompoç 
ajrgav te kai; ajkivnhta pepoivhke kai; a[prakta. (11.) lovgou ga;r duvnamin kai; dia; th;n 
kloph;n ejxergaçivan ejmbavllein kai; ejpideivknuçqai çpoudavzwn bradu;ç kai; mevllwn kai; 
ajnaballomevnw/ ejoikw;ç faivnetai kai; to; e[myucon kai; ejnergo;n to; Xenofw'ntoç 
diafqeivrwn.” (12.) tau't∆ eijpovntoç tou' Nikagovrou oJ ∆Apollwvnioç: “kai; tiv 
qaumavzomen”, e[fh, “eij Qeopovmpou kai; ∆Efovrou to; th'ç kloph'ç pavqoç h{yato, 
ajrgotevrwn ou{twç ajndrw'n, o{pou ge kai; Mevnandroç th'ç ajrrwçtivaç tauvthç ejplhvçqh, 
o}n hjrevma me;n h[legxe dia; to; a[gan aujto;n filei'n ∆Ariçtofavnhç oJ grammatiko;ç ejn 
tai'ç Parallhvloiç aujtou' te kai; ajf∆ w|n e[kleyen ejklogai'ç… Lati'noç d∆ e}x biblivoiç, 
a} ejpevgraye Peri; tw'n oujk ijdivwn Menavndrou, to; plh'qoç aujtou' tw'n klopw'n ejxevfhne. 
(13.) kaqavper oJ ∆Alexandreu;ç Filovçtratoç Peri; th'ç tou' Çofoklevouç kloph'ç 
pragmateivan katebavleto. Kekivlioç dev, w{ç ti mevga pefwrakwvç, o{lon dra'ma ejx 
ajrch'ç eijç tevloç ∆Antifavnouç, to;n Oijwniçthvn, metagravyai fhçi; to;n Mevnandron eijç 
to;n Deiçidaivmona. “ (14.) “ejpei; de; tou;ç klevptaç e[doxen oujk oi\d∆ o{pwç uJmi'n”, fhçivn, 
“eijç to; mevçon ajgagei'n, mhnuvw kaujto;ç ÔUpereivdhn to;n kalo;n polla; para; 
Dhmoçqevnouç keklofovta e[n te tw/' Pro;ç Diwvndan lovgw/ kajn tw/' Peri; tw'n Eujbouvlou 
dwrew'n. (15.) kai; o{ti me;n oJ e{teroç para; tou' eJtevrou metevqhke provdhlon: 
çugcronouvntwn d∆ aujtw'n, uJmw'n me;n a]n ei[h e[rgon”, fhçivn, “w\ ∆Apollwvnie, ejk tw'n 
crovnwn ajnicneu'çai to;n klevpthn. ejgw; de; uJpopteuvw me;n to;n uJfh/rhmevnon ei\nai to;n 
ÔUpereivdhn: ajdhvlou de; o[ntoç oJpovteroç, a[gamai me;n Dhmoçqevnhn, eij labw;n para; 
ÔUpereivdou pro;ç devon diwvrqwçe: mevmfomai de; to;n ÔUpereivdhn, eij labw;n para; 
Dhmoçqevnouç pro;ç to; cei'ron dievçtreye.” (16.) kai; meta; braceva fhçiv: ”kai; tiv uJmi'n 
levgw wJç ta; Barbarika; novmima ÔEllanivkou ejk tw'n ïHrodovtou kai; Damavç<t>ou 
çunh'ktai… h] wJç ÔHrovdotoç ejn th/' deutevra/ polla; ÔEkataivou tou' Milhçivou kata; 
levxin methvnegken ejk th'ç Perihghvçewç, braceva parapoihvçaç, ta; tou' Foivnikoç 
ojrnevou kai; peri; tou' potamivou i{ppou kai; th'ç qhvraç tw'n krokodeivlwn… (17.) h] wJç 
ta; peri; baçavnwn eijrhmevna par∆ ∆Içaivw/ ejn tw/' Peri; tou' Kivlwnoç klhvrou kai; para; 
∆Içokravtei ejn tw/' Trapezitikw/' kei'tai kai; para; tw/' Dhmoçqevnei ejn tw/' Kata; 
∆Onhvtoroç ejxouvlhç çcedo;n dia; tw'n aujtw'n ei[rhtai; h] wJç Deivnarcoç ejn tw/' prwvtw/ 
Kata; Kleomevdontoç aijkivaç polla; metenhvnocen aujtoi'ç ojnovmaçin ejk tou' 
Dhmoçqevnouç Kata; Kovnwnoç aijkivaç 
(18.)  h] wJç ÔHçiovdou (Op. 702-703) 
  ouj me;n gavr ti gunaiko;ç ajnh;r lhi?zet∆ a[meinon  
  th'ç ajgaqh'ç, th'ç d∆ au\te kakh'ç ouj rJivgion a[llo 
tauvthn th;n diavnoian Çimwnivdhç ejn tw/' eJndekavtw/ (Sem. fr.6 ALG) <**> methvnegke 
labw;n ou{twç: 
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  gunaiko;ç oujde;n crh'm∆ ajnh;r lhi?zetai 
  a[meinon ejçqlh'ç oujde; rJivgion kakh'ç… 
Eujripivdhç de; ejn Melanivpph/ th/' deçmwvtidi(fr. 14, 26-29 Jouan-Van Looy):  
  h'ç me;n kakh'ç kavkion oujde;n givnetai  
  gunaikovç, ejçqlh'ç d∆ oujde;n eijç uJperbolh;n  
  pevfuk∆ a[meinon: diafevrouçi d∆ aiJ fuvçeiç. 
(19.) tou' de; Eujripivdou eijpovntoç (Med. 231):  
  gunai'kevç ejçmen ajqliwvtaton futovn, 
Qeodevkthç ejn ∆Alkmaivwniv (fr. 1, p. 801 Nauck) fhçi: 
  çafh;ç me;n ejn brotoi'çin uJmnei'tai lovgoç,  
   wJç oujdevn ejçtin ajqliwvteron futo;n 
  gunaikovç. 
ou|toç ouj movnon th;n ejpibolh;n ejkei'qen ei[lhfen, ajlla; kai; tai'ç levxeçin aujtai'ç 
çugkevcrhtai: kai; hjqevlhçen aujto; panouvrgwç paroimiako;n ma'llon ei\nai kai; wJç uJpo; 
pollw'n legomevnw/ çugkecrh'çqai h] dokei'n eijlhfevnai para; tou' gegennhkovtoç. (20.) oJ 
d∆ ∆Antivmacoç ta; ÔOmhvrou klevptwn paradiorqoi'. ÔOmhvrou ga;r eijpovntoç:  
  [Idewv q∆ o}ç kavrtiçtoç ejpicqonivwn gevnet∆ ajndrw'n (Il. 9, 558) 
∆Antivmacoç (fr. 39 Matthews) levgei: 
   [Idewv q∆ o}ç kavrtiçtoç ejpicqonivwn h\n ajndrw'n: 
kai; Lukovfrwn ejpainei' th;n metavqeçin, wJç di∆ aujth'ç ejçt<h>rigmevnou tou' çtivcou. 
(21.) to; ga;r  
  to;n d∆ ajpameibovmenoç proçevfh kreivwn Diomhvdhç (Antim. fr. 90 Matthews)  
çigw', ÔOmhvrou kwmw/dhqevntoç uJpo; Krativnou (FGC 4, 355) dia; to; pleonavçai ejn tw/'  
  to;n d∆ ajpameibovmenoç: 
o{per ou{twç pepathmevnon oujk w[knhçen ∆Antivmacoç metaqei'nai. (22.) tou' de;  
 law'n, oi|çin a[naççe, path;r d∆ w}ç h[pioç h\en (Od. 2, 234) 
ÔOmhrikou' o[ntoç kai; pavlin ajllacou' pou legomevnou 
   oiJ d∆ ejpei; ajmfotevrwqen ejkartuvnanto favlaggaç (Il. 16, 563), 
oJ ∆Antivmacoç metaqei;ç hJmiçtivcia pepoivhke  
  law'n oi|çin a[naççon ejkartuvnanto favlaggaç (fr. 39 Matthews). 
(23.)  ajll∆ i{na mh; kai; aujto;ç kloph'ç a[llouç aijtiwvmenoç klevpthç aJlw', tou;ç 
pragmateuçamevnouç ta; peri; touvtwn mhnuvçw. Luçimavcou mevn ejçti duvo Peri; th'ç 
∆Efovrou kloph'ç, ∆Alkai'oç dev, oJ tw'n loidovrwn ijavmbwn kai; ejpigrammavtwn poihthvç, 
parw/vdhke ta;ç ∆Efovrou klopa;ç ejxelevgcwn, Pollivwnoç de; ejpiçtolh; pro;ç Çwthrivdan 
Peri; th'ç Kthçivou kloph'ç, tou' d∆ aujtou' kai; Peri; th'ç ÔHrodovtou kloph'ç ejçti 
biblivon kai; ejn tw/' ejpigrafomevnw/ ∆Icneutaiv polla; peri; Qeopovmpou levgetai, 
∆Arhtavdou tev ejçti Peri; çunemptwvçewç pragmateiva, ejx w|n toiau'ta polla; e[çti 
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gnw'nai. (24.)  kai; meq∆ e{tera: kai; oJ Proçhvnhç: “tou;ç me;n a[llouç”, e[fh, “klevptaç 
ejfwravçate: o{ti de; kai; aujto;ç ou|toç oJ h{rwç Plavtwn, ou| th;n ejpwvnumon eJorth;n 
çhvmeron panhgurivzomen, polloi'ç katacrh'tai tw'n pro; aujtou' (aijdou'mai ga;r tw/' th'ç 
kloph'ç ojnov mati ejpi; touvtou crh'çqai), oujkevti kateilhvfate.” (25.) “tiv levgeiç…” e[fh oJ 
Kallievthç. “ouj levgw movnon”, fhçivn, “ajlla; kai; th;n pivçtin tw/' lovgw/ parevcw. çpavnia 
de; ta; tw'n pro; tou' Plavtwnoç gegonovtwn bibliva, ejpei; i[çwç pleivouç a[n tiç 
ejfwvraçe tou' filoçovfou. ejgw; d∆ ou\n, h/| kata; tuvchn peripevptwka, Prwtagovrou to;n 
Peri; tou' o[ntoç ajnaginwvçkwn lovgon pro;ç tou;ç e}n to; o]n eijçavgontaç toiauvtaiç 
aujto;n euJrivçkw crwvmenon ajpanthvçeçin: ejçpouvdaça ga;r aujtai'ç levxeçi ta; rJhqevnta 




Eustath. ad Il. 1, 139, p. 107, 28-32: kai; o{ti ajnwtevrw touvtou çtivcoç ei|ç kei'tai dokw'n 
kata; to;n Loggi'non ei\nai parevnqetoç. e[çti de; ejkei'noç to; “a[xw eJlwvn”. ajrkei' te 
gavr, fhçivn, eijç teleivan e[nnoian to; a[nw aujtou' keivmenon e[poç kai; to; ejfexh'ç de; 
tou' “a[xw eJlwvn”˘: “o} de; kecolwvçetai, o}n a]n i{kwmai”, eijç oujde;n devon ejk periççou' 
tevqeitai: tivç ga;r oujk oi\den wJç luphvçetai oJ ajdikhqeivç; (Fr. 61 P.-B.) 
 
 
Eustath. ad Il. 1, 295-296, p. 166, 33-36: tine;ç de; ajrevçkontai, wJç kai; Loggi'noç dhloi', 
novqon ei\nai to;n deuvteron çtivcon, ou| katavrcei to; “çhvmaine”, çtivzonteç eijç to; “mh; 
ga;r e[moige” teleivan kai; lambavnonteç ejk koinou' to; ejpitevlleo, i{na levgh/, o{ti 
“a[lloiç ejpitevlleo: mh; ga;r e[moige ejpitevlleo” (Fr. 62 P.-B.). 
 
 
Eustath ad Od. 22, 57-58, p. 272, 4 et 16-20: timh;n de; th;n poinh;n levgei [...]. duvnatai de; 
a[llwç timh; ejntau'qa nohqh'nai kai; to; para; toi'ç u{çteron legovmenon tivmhma, i{na 
levgh/ Eujruvmacoç wJç timhçovmeqa ta; dapanhqevnta ijdiva/ kai; cwri;ç e{kaçtoç, a[gonteç 
wJç ejn çunallagh/' calko;n kai; cruço;n kata; to; ajnavlogon, e{wç a]n to; ço;n kh'r ijanqh/'. 
hJ de; toiauvth timh; kai; ti'moç levgetai kwmikwvteron, wJç Loggi'noç dhloi', oJmoivwç tw/', 
colh; covloç, wjnh; w\noç kai; toi'ç toiouvtoiç (Fr. 66 P.-B.). 
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Heph. epit. p. 360, 18-22 Consbruch: ∆Anakrevwn de; ejpethvdeuçe th;n prwvthn çuzugivan 
ejk tribravceoç kai; ijavmbou poih'çai: o{qen i[çwç kai; coriambiko;n ejklhvqh kata; 
Loggi'non, ma'llon ga;r trociambiko;n ou{twç kalei'çqai w[feilen oi|on to;: 
 ajnapevtomai dh; pro;ç “Olunmpon pteruvgeççi korufai'ç (Anacr. fr. 83 Gentili). 
(Fr. 45 P.-B.). 
 
 
Hier. Ep. 125,18: Et tamen cum mensa posita, librorum exposuisset struem, adducto 
supercilio contractisque naribus ac fronte rugata, duobus digitulis concrepabat (sc. Grunnius, 
i. e. Rufinus), hoc signo ad audiendum discipulos prouocans. Tunc nugas meras fundere et 
adversum singulos declamare: criticum diceres esse Longinum censoremque Romanae 
facundiae, notare quem uellet et de senatu doctorum excludere. (Fr. 8 P.-B.).  
 
 
Lachares, p. 291, 20-292, 6 et 294, 14-35 Graeven: a[piçton me;n ou\n oi\d∆ o{ti pavnteç a]n 
ejnovmiçan ei\nai dikaivwç cwri;ç ajpodeivxewç ejk lovgwn movnon uJpo; tou;ç povdaç (292.) 
th;n rJhtorikh;n ou\çan uJpov tinoç ei[per ajkouvoien, o{qen ejggravfwç ejkqevçqai to; 
toiou'to toi'ç filomaqevçin ejçpouvdaka: kai; tou'to oujk ejkto;ç marturivaç ajndrw'n 
ajgaqw'n kai; pavçhç ejpiçthmovnwn çofivaç, Dionuçivou tou' ïAlikarnaççevwç fhmi; kai; 
Loggivnou tou' filolovgou <tou' filolovgwn> (add. Graeven) oJmiliw'n bibliva 
çuntavxantoç [...]. a} de; kai; Loggi'noç ejn tw/' deutevrw/ tw'n filolovgwn ejpigrafomevnwn 
(ejpigrafomevnwn B.-P. : ejpigrafomevnw/ P. Graeven) [ejpivgrafoç] ([ejpivgrafoç] secl. B.-P.) 
biblivw/ ejxevqeto paraqei'nai divkaion. e[çti de; tautiv: “çemnh; kai; hJdei'a givnetai levxiç, 
prw'ton me;n eja;n tai'ç periovdoiç çummevtrwç proivh/, kai; mhvte braceivaiç mhvte a[gan 
makrai'ç: to; me;n ga;r ajhde;ç dia; th;n ajçavfeian, to; de; tapeino;n dia; to; 
ajpokekovfqai. e[peita eja;n kwvloiç ei[h/ dieilhmmevnh: eujkrinh;ç ga;r ou{tw kai; kaqavper 
çw'ma dihrqrwmevnh hJduvnein a]n th;n ajkoh;n duvnaito. dei' de; aujta; mhvte ajpiçw'çqai 
pantavpaçin: proçkorh;ç ga;r hJ oJmoiovthç: mhvte <aj>çummetriva/ (<aj>çummetriva 
Graeven: çummetriva/ P) tw'n megeqw'n proievnai: to; ga;r a[topon oujc hJduv. o{ti oJ hJrw/'oç 
meta; tou' lamprou' kai; to; hJdu; pro;ç th;n ajkoh;n e[cei, oJ de; paivwn - touvtou ga;r wJç 
gevnoç oiJ pentavcronoi metevcouçi pavnteç - ojgkwvdhç kai; dieghgermevnoç. o{qen aujto;n 
kai; oiJ poihtai; pro;ç ta; meivzw kai; çemnovtera e{lkouçin. o{ti megaloprepei'ç 
çpondei'oç, ajmfivmakroç, molottovç, davktuloç”. toçau'ta kai; Loggi'noç ajpevdeixen wJç 
oujc aJplw'ç proçhvkei tw/' levgein proçevcein, ajlla; to;n boulovmenon çuntiqevnai lovgouç 
toi'ç poçi; kecrh'çqai çpoudavzein prepwvdeçin: oJ ga;r ejkto;ç touvtou çugkeivmenoç 
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lovgoç ouj çpoudai'oç deivknutai th/' çuntavxei, ka]n levxeçin ajkribw'ç kekoçmh'çqai dokh/' 
(Fr. 29 M.-R.; 294, 14-30 = fr. 55 P.- B.). 
 
 
Lyd. Mens. 4, 1, 20-28 (vd. etiam in Suda I39. AI 259; Tz. PH. 5, 770-772; Ps. Zon. a 71, 
16): Loggi'noç de; Aijwnavrion aujto;n (sc. jIanouavrioç) eJrmhneu'çai biavzetai wJçei; tou' 
aijw'noç patevra, h] o{ti e[non to;n ejniauto;n ”Ellhneç ei\pon, wJç Kallivmacoç ejn prwvtw/ 
aijtiw'n: tetravenon Damavçou pai'da Teleçtorivdhn, h] ajpo; th'ç i[aç ajnti; tou' th'ç mia'ç 
kata; tou;ç Puqagoreivouç. o{qen oJ Meççala'ç tou'ton ei\nai to;n aijw'na nomivzei: kai; 
ga;r ejpi; th'ç pevmpthç tou' mhno;ç touvtou eJorth;n Aijw'noç ejpetevloun oiJ pavlai. (Fr. 
37a M.-R. ex Suda I 39; vd. etiam frr. 37b, c [= fr. 64 P.-B.], d, e M.-R.). 
 
 
Ms. Urbinas Graecus 2, f. 18 (F. Stornajolo, Codices Urbinates Graeci Bibliothecae 
Vaticanae, Romae 1895, p. 5): Loggi'noç, oJ kai; rJhvtwr, th;n tw'n megavlwn rJhtovrwn 
ajparivqmhçin çunevtaxen ou{twç: Kwroni;ç d∆ e[çtw lovgou panto;ç kai; fronhvmatoç 
JEllhnikou' Dhmoçqevnhç, Luçivaç, Aijçcivnhç, jAriçteivdhç, ∆Içai'oç, ∆Içokravthç, 
Deivnarcoç, oJ kai; krivqinoç Dhmoçqevnhç, Xenofw'n (Fr. 54 P.-B.). 
 
 
Phot. Bibl. cod. 265, 492a: façi; de; to;n Dhmoçqevnhn dV kai; kV e[th gegonovta to;n peri; 
tw'n ajteleivwn h[toi to;n pro;ç Leptivnhn filoponhvçaçqai lovgon, ou| to; prooivmion 
Loggi'noç me;n oJ kritiko;ç ajgwniçtiko;n nomivzei: ejpi; Klaudivou de; ou|toç (sc. 
Loggi'noç) h[kmaze, kai; ta; polla; çunhgwnivzeto Zhnobiva/ th/' tw'n ∆Oçrohnw'n baçilivdi, 
th;n ajrch;n katecouvçh/ ∆Odenavqou tou' ajndro;ç aujth'ç teteleuthkovtoç, h}n kai; 
metabalei'n eijç ta; ∆Ioudaivwn e[qh ajpo; th'ç ÔEllhnikh'ç deiçidaimonivaç palaio;ç 
ajnagravfei lovgoç: ajlla; ga;r oJ me;n Loggi'noç toiauvthn peri; tou' proeirhmevnou 
prooimivou yh'ron ejxavgei. e{teroi de; oujk ojrqw'ç e[façan to; prooivmion hjqiko;n ei\nai. 
kai; polloi'ç ou|toç oJ lovgoç parevçcen ajgw'na krivneçqai proteqeivç, w{çper kai; 
∆Açpaçivw/ tw/' rJhvtori, a{te mhd∆ ajfigmevnw/ th'ç tou' lovgou qewrivaç eijç ajkrivbeian. (Fr. 
51 B.-P. + Fr. 14 B.-P. = ejpi; ... lovgoç). 
 
 
Phot. Lex. s. v. çevrfoi>: çevrfoi: oiJ pterwtoi; muvrmhkeç ou}ç hJmei'ç nuvmfaç: ou{tw 
Divdumoç: Kavççioç de; Loggi'noç: çevrfoç pthnovn ti mikro;n kwvnwpi ejmfere;ç kata; to; 
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Porph. Plot. 14, 18-20: ajnagnwçqevntoç de; aujtw/' tou' te Peri; ajrcw'n Loggivnou kai; tou' 
Filarcaivou, “filovlogoç mevn”, e[fh, “oJ Loggi'noç, filovçofoç de; oujdamw'ç” (Fr. 7 B.-P.) 
 
 
Porph. Plot. 17, 6-15: baçileu;ç de; tou[noma tw/' Porfurivw/ ejmoi; proçh'n, kata; me;n 
pavtrion diavlekton Mavlkw/ keklhmevnw/, o{per moi kai; oJ path;r o[noma kevklhto, tou' 
de; Mavlkou eJrmhneivan e[contoç baçileuvç, ei[ tiç eijç ÔEllhnivda diavlekton 
metabavllein ejqevloi. o{qen oJ Loggi'noç me;n proçfwnw'n ta; Peri; oJrmh'ç Kleodavmw/ te 
kajmoi; Porfurivw/ “Kleovdamev te kai; Mavlke” prou[grayen: oJ d∆ ∆Amevlioç eJrmhneuvçaç 
tou[noma, wJç oJ Noumhvnioç to;n Mavximon eijç to;n Megavlon, ou{tw to;n Mavlkon ou|toç 
eijç to;n Baçileva, gravfei (Fr. 6 P.-B.). 
 
 
Porph. Plot. 20, 1-38 et 21, 18-23: tau'ta ejpiplevon paratevqeika tou' kaq∆ hJma'ç 
kritikwtavtou genomevnou kai; ta; tw'n a[llwn çcedo;n pavnta tw'n kaq∆ auJto;n 
dielevgxantoç deiknu;ç oi{a gevgonen hJ peri; Plwtivnou krivçiç: kaivtoi ta; prw'ta ejk 
th'ç tw'n a[llwn ajmaqivaç katafronhtikw'ç e[cwn pro;ç aujto;n dietevlei. ejdovkei de; a} 
ejkthvçato ejk tw'n ∆Amelivou labw;n hJmarth'çqai dia; to; mh; noei'n tou' ajndro;ç th;n 
çunhvqh eJrmhneivan. eij gavr tina kai; a[lla, kai; ta; par∆ ∆Amelivw/ diwvrqwto wJç a]n ejk 
tw'n aujtogravfwn meteilhmmevna. e[ti de; tou' Loggivnou a} ejn çuggravmmati gevgrafe 
peri; Plwtivnou te kai; ∆Amelivou kai; tw'n kaq∆ eJauto;n gegonovtwn filoçovfwn 
ajnagkai'on paraqei'nai, i{na kai; plhvrhç gevnhtai hJ peri; aujtw'n krivçiç oi{a gevgone 
tou' ejllogimwtavtou ajndro;ç kai; ejlegktikwtavtou. ejpigravfetai de; to; biblivon 
Loggivnou pro;ç Plwti'non kai; Gentiliano;n ∆Amevlion Peri; tevlouç. e[cei de; toiovnde 
prooivmion: “pollw'n kaq∆ hJma'ç, w\ Mavrkelle, gegenhmevnwn filoçovfwn oujc h{kiçta 
para; tou;ç prwvtouç th'ç hJlikivaç hJmw'n crovnouç: oJ me;n ga;r nu'n kairo;ç oujd∆ eijpei'n 
e[çtin o{çhn çpavnin e[çchke tou' pravgmatoç: e[ti de; meirakivwn o[ntwn hJmw'n oujk 
ojlivgoi tw'n ejn filoçofiva/ lovgwn proevçthçan, ou}ç a{pantaç me;n uJph'rxen ijdei'n hJmi'n 
dia; th;n ejk paivdwn ejpi; pollou;ç tovpouç a{ma toi'ç goneu'çin ejpidhmivan, çuggenevçqai 
de; aujtw'n toi'ç ejpibiwvçaçi kata; taujto; çucnoi'ç e[qneçi kai; povleçin ejpimivxantaç: oiJ 
me;n kai; dia; grafh'ç ejpeceivrhçan povleçin ejpimivxantaç: oiJ me;n kai; dia; grafh'ç 
ejpeceivrhçan ta; dokou'nta çfivçi pragmateuveçqai katalipovnteç toi'ç ejpigignomevnoiç 
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th'ç par∆ aujtw'n wjfeleivaç metaçcei'n, oiJ d∆ ajpocrh'nai çfivçin hJghvçanto tou;ç 
çunovntaç probibavzein eijç th;n tw'n ajreçkovntwn eJautoi'ç katavlhyin. w|n tou' me;n 
protevrou gegovnaçi trovpou Platwnikoi; me;n Eujkleivdhç kai; Dhmovkritoç kai; 
Prokli'noç oJ peri; th;n Trw/avda diatrivyaç oi{ te mevcri nu'n ejn th/' ïRwvmh/ 
dhmoçieuvonteç Plwti'noç kai; Gentiliano;ç ∆Amevlioç oJ touvtou gnwvrimoç, Çtwikw'n de; 
Qemiçtoklh'ç kai; Foibivwn oi{ te mevcri prw/vhn ajkmavçanteç  [Anniovç te kai; Mhvdioç, 
Peripathtikw'n de; oJ ∆Alexandreu;ç ÔHliovdwroç. tou' de; deutevrou Platwnikoi; me;n 
∆Ammwvnioç kai; ∆Wrigevnhç, oi|ç hJmei'ç to; plei'çton tou' crovnou proçefoithvçamen, 
ajndravçin oujk ojlivgw/ tw'n kaq∆ eJautou;ç eijç çuvneçin dienegkou'çin [...]. ajrkei' toivnun oJ 
toçou'toç ajnh;r kai; ejn krivçei prw'toç w]n kai; uJpeilhmmevnoç a[cri nu'n toiau'ta 
gravfwn peri; Plwtivnou, wJç, eij kai; kalou'ntiv me to;n Porfuvrion çunevbh dunhqh'nai 
çummi'xai aujtw/', oujd∆ a]n ajntevgrayen, a} pri;n ajkribw'çai to; dovgma gravyai 
ejpeceivrhçen (Fr. 4 P.-B. = 20, 9-38). 
 
 
Procl. in Tim. 1, 94, 4-9:  pe r i ;  m eg i v ç t h ç e [ f h k a i ;  o j n o ma çt o ta v t h ç  
pa çw ' n  d i k a i o v t a t ∆  a ] n  p ra v x ew ç o u [ ç h ç ,  h } n  h { d e  h J  p o v l i ç  e [ p r a x e 
me v n ,  d i a ;  d e ;  c r o v n o n  k a i ;  f q o ra ; n  tw ' n  e j r ga çame v n w n  o u j  
d i h v r k e ç e d e u ' r o  o J  l o v g o ç [21 D] 
 ejn dh; touvtoiç oJ me;n Lo gg i ' n o ç  ejlleivpein oi[etai th;n levxin: to; ga;r 
d i k a i o v t a t ∆  a]n proçdei'n tou' n om i ç q e i v ç h ç , diovti tou'to ajpaitei'tai ejn tw/' 
ejfexh'ç, ajll∆ ouj to; o u [ ç h ç . ouj çunh'ke dev, fhçin oJ Po rf u v r i o ç , o{ti dia; to; ei\nai 
me;n megivçthn th;n pra'xin, mhvpw de; ojnomaçthvn, proçevqhke to; d i k a i o v t a t ∆ a]n 
ojnomaçtotavthn ei\nai (Fr. 35 P.-B.). 
 
 
Rh. 6, p. 93, 6-10 Walz: o{ti de; tou'to <ouj> (add. Patillon-Brisson) çpavnion, plhvreiç aiJ 
iJçtorivai kai; oiJ bivoi tw'n çofiçtw'n: ma'llon d∆ ejf∆ eJno;ç Menelavou tou' poihtou' 
tou'to kativdoi tiç a]n, duçkolivan fuvçewç filoponiva/ metabalovntoç eijç to; ajkribevç te 
kai; a[mwmon, w{ç fhçi kai; Loggi'noç, dio; ei[ tiç ejrjrJwmevnou tuvch/ tou' çwvmatoç, kai; 
çpoudh;n katavllhlon ejpideivxeien, eijkovç ti kthvçaçqai, ouj mh;n a{panteç (Fr. 21 M.-R. 
= 93, 7-12; Fr. 53 P.-B. = 93, 6-10). 
 
 
Rh. 6, p. 94, 23-95, 12 Walz: e[oiken aijnivtteçqai, wJç dunato;n kata; ta;ç ijdevaç gravfein 
h] krivnein ajllhvlwn cwrivç: tou'to d∆ ajpedeivcqh tw'n ajdunavtwn ei\nai: eij gavr tiç mh; 
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kata; tauvtaç gravfoi, oujde; krivnoi a[n: kai; hJ çu;n ajntiqevçei ajntiçtrofhv: [kai;] ([kai;] 
secl. Patillon-Brisson) eij mh; kata; tauvtaç krivnoi, oujde; gravfoi a[n. tivç hJ tou' 
dokou'ntoç ajtovpou luvçiç… hJ pro;ç to;n tecniko;n pivçtiç: euJrivçketai ga;r eijkovtwç 
Loggi'noç, wJç oiJ filovlogoi deiknuvouçin, a[riçtoç ejpimerivçai lovgwn ijdevaç, 
dhmiourgh'çai de; toiouvtouç h{kiçta, kai; Dionuvçioç oJ ÔAlikarnaçeu;ç kai; Çmurnai'oç oJ 
∆Ariçteivdhç peri; ijdew'n ti kai; tevcnhç gravyanteç - bavta (bavta Ruhnken : bouta L) 
kavraç, hJ paroimiva fhçiv: dhmiourgoi; de; lovgwn pollw'n kai; kalw'n. eijkovtwç: hJ ga;r 
pro;ç qavteron çpoudhv te kai; ejpimevleia to; e{teron uJfairoumevnh pareudokimei': oJ me;n 
ga;r Loggi'noç peri; to; didavçkein movnon ejnaçcolouvmenoç kai; peri; to; gravfein 
teleivaç uJpoqevçeiç oujk e[cwn kairo;n, to; th'ç ÔOmhvrou pevponqen o[rniqoç, limwvttouçan 
tou;ç neottou;ç trevfein: oiJ de; to; ajnavpalin (Fr. 56 P.- B.) 
 
 
Rh. 6, p. 211, 12-15: kai; oJ Mwu>çh'ç: ei\pen oJ qeo;ç, genhqh/' tovde, kai; ejgevneto tovde, o}n 
ouj movnon Criçtianw'n ejkqeiavzouçin, ajlla; kai; tw'n ÔEllhvnwn oiJ a[riçtoi, Loggi'noç, 
kai; oJ ejk Falhrevwç Dhmhvtrioç (Heath 2002, p. 277). 
 
 
Rh. 6, p. 225, 9-29 Walz: ç t omfa v z e i n  ejçti; to; kompavzein kai; ajlazoneuveçqai ejk tou' 
çtomokompavzein h] çtomobavzein. kai; (kai; Brisson-Patillon : h] PV Männlein-Robert) 
çtomfavzein to; çtomfw'deç (çtomfw'deç Brisson-Patillon : çomfw'deç L) kai; çklhro;n 
bavzein kai; fravzein: h] to; aiJmwdia/'n levgetai çtomfavzein, oiJonei; çtomoçkavzein, kai; 
çtomfavzein ajpo; tou' o[mfakoç çtomofakivzein, kai; çtomfavzein: tracei'a gavr ejçtin hJ 
levxiç kai; th/' ajkoh/' kai; th/' glwvtth/: eu{rhma tou' ∆Ariçtofavnouç hJ levxiç, 
kwmw/dou'ntoç Aijçcuvlon wJç tracuvn: frontivzwn ga;r oJ poihth;ç megevqouç kai; oujk 
ejpitugcavnwn eijç tracuvthta peripivptei, dio; kaiv fhçin ∆Ariçtofavnhç ejn toi'ç 
Batravcoiç (v. 1367), ″yovfou plevwn, ajxuvçtaton″, ajnti; tou' a[xuçton kai; ajkallevç: 
″çtovmfaka, krhmnopoio;n″, wJç fantaçivaç ejcovntwn krhmnwdw'n kai; fragmwdw'n, wJç 
kajn tw/' ∆Agamevmnoni (v.11): 
gunaiko;ç ajndrovboulon ejlpivzwn kevar.  
hJ ga;r levxiç çklhra;, kai; oJ h\coç pavntwn toiou'toç, faivnetai de; hJ ajtopiva tou' 
poihtou' ma'llon ejn tw/' th'ç ∆Wreiquivaç dravmati, o{pou tai'ç duçi; çiagovçi fuçw'n oJ 
Borevaç kuka/' th;n qavlaççan, ouj ga;r fevrw ejpi; mnhvmhç ta; ijambika; ejpilaqovmenoç: dio; 
kai; Çofoklh'ç mimei'tai. levgei de; peri; touvtwn Loggi'noç ajkribevçteron ejn tw/' kaV 
tw'n filolovgwn (tw'n filolovgwn Walz: tw'n peri; fivlou lovgwn L) (Fr. 59 P.-B.). 
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Sch. Ap. Rh. p. 329, 8-10: paravkeitai ta; çcovlia ejk tw'n Loukivllou Tarraivou kai; 
Çofokleivou kai; Qevwnoç. Tavrra povliç Krhvthç, w{ç fhçi Loggi'noç ejn toi'ç 
Filolovgoiç (Fr. 60 P.-B.). 
 
 
Sch. Aristid. in cod. Laur. 60, 3 in Dindorf, Aristides, 1829, 3, p. 12 (ad tit.. MANTEUTOI): 
oujc wJç kritiko;ç Loggi'noç tau'ta gravfeiç (Fr. 40 M.-R.) 
 
 
Sch. Aristid. Panath. 185, 18, 3, p. 135: ta; ejn th/' oijkeiva/ katorqwvmata] çhmeivwçai o{ti 
ei\pe (sc. Aelius Aristides) katorqwvmata. façi; de; mh; levgeçqai th;n levxin. levgei de; oJ 
Loggi'noç ejn trivth/ filolovgwn o{ti eu{rhtai pollacw'ç (Fr. 57 P.-B.). 
 
 
Sch. Eph. p. 109, 9-110, 6: ejk tw'n Loggivnou tou' filoçovfou (Heath 2002, p. 277). 
 
 
Sch. Eph. p. 135, 3-10: kalw'ç pavnu ejpevçteçen oJ Loggi'noç th;n aijtivan, di∆ h}n devcetai 
to; mevtron tou'to i[ambon: kaiv fhçin o{ti ejn tw/' daktulikw/' çtivcw/ meta; to;n trivton 
trocai'on i[amboç euJrivçketai kai; oiJ a[lloi ajnavpaiçtoi, oi|on (Il. 1, 215): 
tovnd∆ ajpameibovmenoç proç- 
trocai'oç kai; loipo;n i[amboç kai; ajnavpaiçtoi 
  -evfh povdaç wjku;ç ∆Acilleuvç. 
(Fr. 47 P.-B.) 
 
 
SHA Aurel. 27 1-30, 3 Hohl: 27. Ha[e]c epistula accepta Zenobia superbius insolentiusque 
rescripsit quam eius fortuna poscebat, credo ad terrorem. Nam eius quoque epistulae 
exemplum indidi: “Zenobia regina orientis Aureliano Augusto. Nemo adhuc praeter te hoc, 
quod poscis, litteris petit. Virtute faciendum est quidquid in rebus bellicis est gerendum. 
Deditionem meam petis, quasi nescias Cleopatram reginam perire maluisse quam in qualibet 
vivere dignitate. Nobis Persarum auxilia non desunt, quae iam speramus, pro nobis sunt 
Saraceni, pro nobis Armenii. Latrones Syri exercitum tuum, Aureliane, uicerunt. Quid si 
igitur illa venerit manus, quae undique speratur? Pones profecto supercilium, quo nunc mihi 
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deditionem, quasi omnifariam victor, imperas.” Hanc epistulam Nic[h]omachus se transtulisse 
in Graecum ex lingua Syrorum dicit ab ipsa Zenobia dictatam. Nam illa superior Aureliani 
Graeca missa est. 28. His acceptis litteris Aurelianus non erubuit, sed iratus est statimque 
collecto exercitu ac ducibus suis undique Palmyram obsedit.  
[...] 
30 Sed [sed] ut ad incepta redeamus. Ingens tamen strepitus militum fuit omnium Zenobiam 
ad poenam poscentium. Sed Aurelianus indign<um> aestimans mulierum interimi, occisis 
plerisque, quibus auctoribus illa bellum mouerat, parauerat, gesserat, triumpho mulierum 
reseruavit, ut populi Romani oculis esset ostentui. Graue inter eos, qui caesi sunt, de Longino 
filosofo fuisse perhibetur, quo illa magistro usa esse ad Graecas litteras dicitur. Quem quidem 
Aurelianus idcirco dicitur occidisse, quod superbior illa epistula ipsius diceretur dictata 
consilio, quamuis Syro esset sermone contexta (Fr. 12 P.-B.). 
 
 
Sop. Rhet. Proleg. in Ael. Aristid., p. 118 Lenz: Peri; de; tou' carakth'roç kai; th'ç ejn 
lovgoiç ∆Ariçteivdou fuvçewç [...] h[dh me;n Loggi'noç kai; pavnteç oiJ kritikoi; polla; 
proeirhvkaçin, wJç peritto;ç, wJç govnimoç, wJç ejnqumhmatiko;ç tugcavnei kai; bivaioç kai; 
kaqovlou to;n Dhmoçqevnhn mimouvmenoç (Fr. 52 P.-B.). 
 
 
Sud. l 645, s.v. Loggi'noç: Loggi'noç, oJ Kavççioç, filovçofoç, didavçkaloç Porfurivou tou' 
filoçovfou, polumaqh;ç kai; kritiko;ç genovmenoç. h\n de; ejpi; Aujrhlianou' tou' Kaivçaroç 
kai; ajnh/revqh uJp∆ aujtou', wJç çuvmpnouç Zhnobiva/ th/' ∆Odumnavqou (A : ∆Odunavmou GM 
∆Odugnavqou V ∆Odhnavqou Ruhnken) gunaikiv. e[graye Peri; tou' kata; fuvçin bivou (M. 
Schmidt : fubivou codd. Feidivou ed. pr.), ∆Aporhvmata ÔOmhrikav, Eij filovçofoç {Omhroç, 
Problhvmata ÔOmhvrou kai; luvçeiç ejn biblivoiç bV, Tivna para; ta;ç iJçtorivaç oiJ 
grammatikoi; wJç iJçtorika; ejxhgou'ntai, Peri; tw'n par∆ ÔOmhvrw/ polla; çhmainouçw'n 
levxewn dV, ∆Attikw'n levxewn ejkdovçeiç bV, eijçi; de; kata; çtoicei'on, Levxeiç ∆Antimavcou 
kai; ÔHraklevwnoç: (ÔHraklevwnoç fortasse corruptum B.-P.) kai; a[lla pollav (Fr. 1 P.-B.). 
 
 
Sud. p 2098, s.v. Porfuvrioç: h\n (scil. Porfuvrioç) de; kai; Loggivnou tou' kritikou' 
ajkroaçavmenoç (Fr. 3 P.- B.). 
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Sud. f 735, s.v. Frovntwn: Frovntwn, ∆Emiçhnovç, rJhvtwr, gegonw;ç ejpi; Çeuhvrou tou' 
baçilevwç ejn ÔRwvmh/. ejn de; ∆Aqhvnaiç ajntepaivdeuçe Filoçtravtw/ tw/' prwvtw/ kai; ∆Ayivnh/ 
tw/' Gadarei'. ejteleuvthçe de; ejn ∆Aqhvnaiç, peri; xV e[th gegonwvç: kai; th'ç ajdelfh'ç 
Frontwnivdoç pai'da o[nta Loggi'non to;n kritiko;n katevlipen klhronovmon. e[graye de; 
çucnou;ç lovgouç (Fr. 2 P.- B.). 
 
 
Syncell. p. 469 Mosshammer: ejf∆ ou| (sc. Aujrhlianou') façi Filovçtraton to;n ∆Aqhnai'on 
iJçtoriogravfon kai; Loggi'non ajkmavçai (Fr. 15 B.-P.). 
 
 
Theophylact. epist. 29, 6-8 Gautier: mhv moi gou'n ta;ç Loggivnou krivçeiç perivapte: mh; 
kai; dovxh/ç tiçi;n aujtovç ge ouj kata; Loggi'non krivnein (Fr. 9 P.-B.). 
 
 
Zos. hist. 1, 56, 2-3: th'ç de; povlewç genovmenoç kuvrioç (sc. Aujrhliano;ç) kai; tou' kata; 
tauvthn plouvtou (...) krathvçaç, ejpanelqw;n eijç th;n [Emiçan eijç krivçin h[gage 
Zhnobivan te kai; tou;ç tauvth/ çunaramevnouç: hJ de; aijtivaç e[legen eJauth;n ejxairou'ça, 
pollouvç te a[llouç h\gen eijç mevçon wJç paragagovntaç oi|a gunai'ka, ejn oi|ç kai; 
Loggi'noç h\n ou| çuggravmmata e[çti mevga toi'ç paideivaç metapoioumevnoiç o[feloç 
fevronta.  (3.) w|/per ejf∆ oi|ç kathgorei'to ejlegcomevnw/ paracrh'ma oJ baçileu;ç qanavtou 
zhmivan ejpevqhken, h}n ou{tw gennaivwç h[negken oJ Loggi'noç w{çte kai; tou;ç 
çcetliavzontaç ejpi; tw/' pavqei paramuqei'çqai, kai; a[llwn de; Zhnobivaç 
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